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Signore, mi sia dato di seguirti e non di precederti. 
Signore, mi sia dato di seguirti 

 senza domandarti dove mi porti. 
Ho tanta fiducia in te e mi basta;  

dove tu mi porterai, verrò. 
Se ti seguirò, potrò diventare testimone  

di tutti i tuoi miracoli;                                            
  se invece vorrò precederti,  

non conoscerò che la follia e il peccato. 
Dove ti piacerà camminare, là io camminerò. 

Gesù, per dove ti piacerà passare, là io passerò. 
Mi basti tu, perché non soltanto  

cammini sulla mia strada,                                                     
    ma sei addirittura la "mia strada". 

Se sarai per me via serena e pianeggiante, 
sii benedetto! 

Se sarai sentiero affocato e polveroso,  
sii ugualmente benedetto! 

Mi basta sapere, per la mia pace,  
che non sono chiamato a camminare                               

     per tante strade ma per una sola: te. 
Tu sei la strada che mi conduce alla mèta:                                                                              

in Patria, alla Casa del Padre. 
Sarò pellegrino fino a quel momento:  

tu mi dirai più: "Vieni",  
ma la tua voce, fatta di amore, 

 mi inviterà: "Rimani!". 
 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 15 al 21 Settembre 2024 

 

24a Settimana del Tempo Ordinario 

 

  
  
  
  
 

Prendiamo ogni giorno la croce     VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 15 Settembre 2024 
Liturgia della Parola Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18; Mc 8,27-35 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa 
di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi 
dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e 
altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare 
di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva 
soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli 
scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso 
apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, 
voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a 
me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché 
chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita 
per causa mia e del Vangelo, la salverà».  

 

…È MEDITATA 
Gesù interroga i suoi, quasi in un 
sondaggio d'opinione: La gente chi 
dice che io sia? E l'opinione della 
gente è bella e incompleta: Dicono 
che sei un profeta, uno dei più grandi! 
Ma Gesù non è semplicemente un 
profeta del passato che ritorna, fosse 
pure il più grande di tutti. Bisogna 
cercare ancora: Ma voi, chi dite che io 
sia? Non chiede una definizione 
astratta, ma il coinvolgimento 
personale di ciascuno: "ma voi...". 
Come dicesse: non voglio cose per 
sentito dire, ma una esperienza di 
vita: che cosa ti è successo, quando 
mi hai incontrato? E qui ognuno è 
chiamato a dare la sua risposta. 
Ognuno dovrebbe chiudere tutti i libri 
e i catechismi, e aprire la vita. Gesù 
insegnava con le domande, con esse 
educava alla fede, fin dalle sue prime 
parole: che cosa cercate? (Gv 1,38). 

Le domande, parole così umane, che 
aprono sentieri e non chiudono in 
recinti, parole di bambini, forse le 
nostre prime parole, sono la bocca 
assetata e affamata attraverso cui le 
nostre vite esprimono desideri, 
respirano, mangiano, baciano. Ma voi 
chi dite che io sia? Gesù stimolava la 
mente delle persone per spingerle a 
camminare dentro di sé e a 
trasformare la loro vita. Era un 
maestro dell'esistenza, e voleva che i 
suoi fossero pensatori e poeti della 
vita. Pietro risponde: Tu sei il Cristo. 
E qui c'è il punto di svolta del 
racconto: ordinò loro di non parlare di 
lui ad alcuno. Perché ancora non 
hanno visto la cosa decisiva. Infatti: 
cominciò a insegnare loro che il 
Figlio dell'uomo doveva soffrire 
molto, venire ucciso e, dopo tre 
giorni, risorgere. Volete sapere 
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ritenevano un impuro e lo scansavano. 
Gesù, al contrario "lo vede". Per Lui 
quest'uomo non è un corrotto da 
evitare ma un malato da guarire, un 
morto da risuscitare. Non a caso, dopo 
avergli detto "Seguimi", Matteo il 
pubblicano – annota il vangelo – "Si 
alzò". Alzarsi è il verbo tipico del 
risorgere. Da uomo seduto, vittima di 
un'inquieta avidità, morto alle cose 
che contano, Matteo diventa un ri-
nato, un uomo nuovo, una casa 
accogliente per Gesù, un suo 
familiare, e via via, nel tempo, un 
discepolo, un apostolo e infine, un 
martire per la fede.  
------------------------------------------- 
Collaborazionista e ladro, non temeva lo 
sprezzo dei suoi amici. No, non meritava 
alcuna compassione. E, invece, ne riceve. 

E l'inatteso, e l'inaudito, come sempre, 
scatena la gioia, produce il brivido: 
Matteo si scioglie, lascia tutto, fa festa; 
rischia tutto, ma sa di scommettere sul 
giusto. Troppe volte ci avviciniamo a Dio 
come quando compiliamo la 
dichiarazione dei redditi: meno si 
dichiara e meno si paga! No, amici, qui è 
di luce che si parla, di tenerezza e di 
serenità, di pace e di conversione. Questo 
Dio che ci viene a stanare per offrirci 
amore, questo Dio che soffre come un 
amante ferito quando non viene 
ricambiato, è lì che ci aspetta. Per 
quanto tempo fuggiremo l'unica cosa 
che davvero ci può rendere felici? San 
Matteo - di cui oggi ricordiamo la festa - 
ci insegni cosa significa ottenere una 
misericordia bruciante, che ti fa alzare e 
lasciare tutto ciò che credevi essenziali 
alla tua vita! 

 
…È PREGATA 
O Dio, che nel disegno della Tua misericordia, hai scelto Matteo il pubblicano 
e lo hai costituito apostolo del Vangelo, concedi anche a noi, per il Suo 
esempio e la Sua intercessione, di corrispondere alla vocazione cristiana e di 
seguirti fe-del-mente in tutti i giorni della nostra vita. Amen. Dalla Liturgia 
 

…MI IMPEGNA 
Proviamo a pensare se, come e quando anche noi siamo seduti, presi dalla fame 
di avere, desiderosi di prendere, tormentati o forse solo distratti dalla passione 
di possedere. Possedere non solo denaro, ma anche fama, successo, carriera, 
stima, affetto, attenzioni... Totalmente centrati su noi stessi, finiamo per tagliare 
i ponti con gli altri e con Dio perché nel nostro cuore non c'è posto per nessuno. 
L'avere ha preso il sopravvento sull'essere sicché non ci identifichiamo più in 
quello che siamo...figli, fratelli, amici,...ma in ciò che abbiamo e che vogliamo, 
di più, sempre di più. Se questa è la nostra posizione, magari saltuariamente, 
allora è tempo di "alzarsi", di risorgere per seguire Gesù, per imparare ad 
accogliere e ad amare, piuttosto che a pretendere di essere accolti ed amati. 
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Dio stiamo ancora tutti bene. Se qualcuno verrà ucciso, vi supplico di avere 
cura della sua famiglia. Avrei ancora molte cose da dire, ma come posso 
esprimerle con la penna e la carta? Termino la mia lettera. Essendo ormai vicini 
al combattimento io vi prego di camminare nella fedeltà; e alla fine, entrati nel 
cielo, ci rallegreremo insieme. Vi bacio per l’ultima volta in segno del mio 
amore. 

 
Sabato, 21 Settembre 2024 
 SAN MATTEO apostolo ed evangelista - Matteo fa l'esattore 
delle tasse in Cafarnao di Galilea. Gesù lo vede, lo chiama. Lui si 
alza di colpo, lascia tutto e lo segue. Da quel momento cessano di 
esistere i tributi, le finanze, i Romani. Tutto cancellato da quella 
parola di Gesù: "Seguimi". Pochissimo sappiamo della sua vita. 
Matteo ha voluto innanzitutto parlare a cristiani di origine 
ebraica. E ad essi è fondamentale presentare gli insegnamenti di 

Gesù come conferma e compimento della Legge mosaica.Vediamo infatti – anzi, a volte 
pare proprio di ascoltarlo – che di continuo egli lega fatti, gesti, detti relativi a Gesù 
con richiami all’Antico Testamento, per far ben capire da dove egli viene e che cosa è 
venuto a realizzare. Viene citato per nome con gli altri Apostoli negli Atti (1,13) subito 
dopo l’Ascensione al cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo risulta presente con gli 
altri Apostoli all’elezione di Mattia, che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in 
piedi con gli altri undici, quando Pietro, nel giorno della Pentecoste, parla alla folla, 
annunciando che Gesù è "Signore e Cristo". Poi, ha certamente predicato in Palestina, 
tra i suoi, ma ci sono ignote le vicende successive. La Chiesa lo onora come martire. 

Liturgia della Parola Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, 
seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo 
seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e 
peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo 
ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani 
che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol 
dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a 
chiamare i giusti, ma i peccatori».  

 

…È MEDITATA 
Matteo era un uomo "seduto". In 
questa posizione lo intercetta Gesù, 
nella città di Cafarnao, al banco delle 
imposte. La fame di denaro lo aveva 

fatto installare lì a riscuotere le tasse 
sulle carovane provenienti dalla Siria 
e sui pesci pescati nel lago. Per questo 
suo mestiere malfamato tutti lo 
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davvero qualcosa di me e di voi? Vi 
do un appuntamento: un uomo in 
croce. Prima ancora, l'appuntamento 
di Cristo sarà un altro: uno che si 
china a lavare i piedi ai suoi. Chi è il 
Cristo? Il mio "lavapiedi". In 
ginocchio davanti a me. Le sue mani 
sui miei piedi. Davvero, come a 
Pietro, ci viene da dire: ma un messia 
non può fare così. E Lui: sono come 
lo schiavo che ti aspetta, e al tuo 
ritorno ti lava i piedi. Ha ragione 
Paolo: il cristianesimo è scandalo e 
follia. Adesso capiamo chi è Gesù: è 
bacio a chi lo tradisce; non spezza 
nessuno, spezza se stesso; non versa il 
sangue di nessuno, versa il proprio 
sangue. E poi l'appuntamento di 
Pasqua. Quando ci cattura tutti dentro 
il suo risorgere, trascinandoci in alto. 
Tu, cosa dici di me? Faccio anch'io la 
mia professione di fede, con le parole 
più belle che ho: tu sei stato l'affare 
migliore della mia vita. Sei per me 
quello che la primavera è per i fiori, 
quello che il vento è per l'aquilone. 
Sei venuto e hai fatto risplendere la 
vita. 

Impossibile amarti e non tentare di 
assomigliarti. 
------------------------------------------- 
Il tentativo di Pietro di distoglierlo dalla 
Croce è rimproverato da Gesù in due 
modi: come un'espressione 
dell'opposizione del mondo al disegno di 
Dio e, più profondamente, come 
un'espressione della tentazione di 
Satana. La sottile tentazione di Satana è 
il tentativo di distogliere dalla via 
tracciata da Dio (la via della Croce) per 
sostituirla con una via elaborata dalla 
saggezza degli uomini. 
Cristo ha smascherato questa sottile 
tentazione e la sua vita è stata un 
continuo sì a Dio e un no al tentatore. 
Gesù ha vinto Satana. Tuttavia Satana 
ha ancora una possibilità, cercare di 
ottenere dal discepolo ciò che non è 
riuscito ad ottenere da Cristo: separare 
il Messia dal Crocifisso, la fede in Gesù 
dalla pastorale della Croce. 
Dopo aver precisato la sua identità e 
dopo aver smascherato la presenza della 
tentazione, Gesù si rivolge ai discepoli e 
alla folla e con molta chiarezza propone 
loro il suo stesso cammino. Non ci sono 
due vie, una per Gesù e una per la 
Chiesa, ma una sola: «Chi vuole venire 
dietro me rinneghi se stesso e prenda la 
sua croce». 

 

…È PREGATA 
O Padre, conforto dei poveri e dei sofferenti, non abbandonarci nella nostra 
miseria: il tuo Spirito Santo ci aiuti a credere con il cuore, e a confessare con 
le opere che Gesù è il Cristo, per vivere secondo la sua parola e il suo 
esempio,  certi di salvare la nostra vita solo quando avremo il coraggio di 
perderla.   

 

…MI IMPEGNA 
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha opere? Quella 
fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e 
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sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 
riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa 
serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta.   
San Giacomo Apostolo 
 
Lunedì, 16 Settembre 2024  

Liturgia della Parola 1Cor 11,17-26.33; Sal 39; Lc 7,1-10 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole 
al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao.  Il servo di un centurione 
era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, 
avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo 
di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano 
con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, 
perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga».  
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando 
il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non 
sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono 
ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. 
Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me 
e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio 
servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».  All’udire questo, Gesù lo ammirò e, 
volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele 
ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, 
trovarono il servo guarito.  

 

…È MEDITATA 
È tutto un gioco di cortesie il rapporto 
fra il centurione e gli ebrei, e fra Gesù 
e il centurione. È un uomo buono, non 
solo ha collaborato al finanziamento 
della sinagoga, ma prende a cuore le 
sorti di un suo subalterno, disturbando 
addirittura l'ospite di Pietro. È un 
uomo buono e pieno di fede: non ha 
bisogno della presenza del Rabbì, gli 
basta una parola così come egli, con 
una parola, riesce a comandare ai suoi 
subalterni senza preoccuparsi di 
verificare l'esecuzione dell'ordine. Si 
stupisce, il Signore, sorride alla fede 

cristallina di questo pagano 
simpatizzante per l'ebraismo. Com'è 
bello stupire il Signore con la nostra 
fede! Com'è bello pensare che egli 
possa commuoversi davanti ai nostri 
gesti pieni di fiducia e di abbandono! 
E com'è bello sapere che questi gesti 
di fede non provengono 
necessariamente dai credenti, dai 
devoti, ma anche da chi, come il 
centurione, è ai margini della 
religiosità. Dio sa vedere la fede non 
solo nei suoi figli e si sa stupire di chi, 
pur non avendolo conosciuto, pur 
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del nostro tempo, un po’ del nostro 
ascolto, un po’ della nostra 
compagnia, insomma un po’ del 
nostro possibile. Queste donne sono 
l’icona di cosa sia il servizio perché 
non chiedono visibilità ma danno 
visibilità all’unica cosa che conta: 
Cristo. 
--------------------------------------------- 
La Chiesa, dunque, rende grazie per 
tutte le donne e per ciascuna: per le 
madri, le sorelle, le spose; per le donne 
consacrate a Dio nella verginità; per le 
donne dedite ai tanti e tanti esseri 
umani, che attendono l'amore gratuito 
di un'altra persona; per le donne che 
vegliano sull'essere umano nella 
famiglia, che è il fondamentale segno 
della comunità umana; per le donne che 
lavorano professionalmente, donne a 
volte gravate da una grande 
responsabilità sociale; per le donne 
«perfette» e per le donne «deboli» per 
tutte: così come sono uscite dal cuore di 
Dio in tutta la bellezza e ricchezza della 
loro femminilità; così come sono state 
abbracciate dal suo eterno amore; così 

come, insieme con l'uomo, sono 
pellegrine su questa terra, che è, nel 
tempo, la «patria» degli uomini e si 
trasforma talvolta in una «valle di 
pianto»; così come assumono, insieme 
con l'uomo, una comune responsabilità 
per le sorti dell'umanità, secondo le 
quotidiane necessità e secondo quei 
destini definitivi che l'umana famiglia 
ha in Dio stesso, nel seno dell'ineffabile 
Trinità. 
La Chiesa ringrazia per tutte le 
manifestazioni del «genio» 
femminile apparse nel corso della storia, 
in mezzo a tutti i popoli e Nazioni; 
ringrazia per tutti i carismi che lo 
Spirito Santo elargisce alle donne nella 
storia del Popolo di Dio, per tutte le 
vittorie che essa deve alla loro fede, 
speranza e carità: ringrazia per tutti i 
frutti di santità femminile. 

LETTERA APOSTOLICA 
MULIERIS DIGNITATEM 
DEL SOMMO PONTEFICE 

GIOVANNI PAOLO II 
SULLA DIGNITÀ E VOCAZIONE 

DELLA DONNA  - 1988

 
…È PREGATA 
O Dio, che moltiplichi su tutta la terra i tuoi figli di adozione e hai reso seme 
fecondo di cristiani il sangue dei santi Andrea [Kim], Paolo [Chông] e dei loro 
compagni nel martirio, fa’ che siamo sorretti dal loro aiuto e ne seguiamo 
costantemente l’esempio   
 

…MI IMPEGNA 

Dall’ultima esortazione di sant’Andrea Kim Taegôn, prete e martire    
Abbracciate dunque la volontà di Dio e con tutto il cuore sostenete il 
combattimento per Gesù, re del cielo; anche voi vincerete il dèmone di questo 
mondo, già sconfitto da Cristo. Vi scongiuro: non trascurate l’amore fraterno, 
ma aiutatevi a vicenda; e fino a quando il Signore vi userà misercordia 
allontanando la tribolazione, perseverate. Qui siamo in venti, e per grazia di 
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 Venerdì, 20 Settembre 2024 
Santi Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e 
Compagni, martiri 
L'azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l'apostolato di un 
generoso manipolo di laici è alla radice della santa Chiesa di Dio 
in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, portato da 
un laico coreano nel 1784 al suo ritorno in Patria da Pechino, fu 

fecondato sulla meta del secolo XIX dal martirio che vide associati 103 membri della 
giovane comunità. Fra essi si segnalano Andrea Kim Taegon, il primo presbitero 
coreano e l'apostolo laico Paolo Chong Hasang. Le persecuzioni che infuriarono in 
ondate successive dal 1839 al 1867, anziché soffocare la fede dei neofiti, suscitarono 
una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa nascente. L'impronta apostolica 
di questa comunità dell'Estremo Oriente fu resa, con linguaggio semplice ed efficace, 
ispirato alla parabola del buon seminatore, dal presbitero Andrea alla vigilia del 
martirio. Nel suo viaggio pastorale in quella terra lontana il Papa Giovanni Paolo II, il 
6 maggio 1984, iscrisse i martiri coreani nel calendario dei santi. La loro memoria si 
celebra nella data odierna, perché un gruppo di essi subì il martirio in questo mese, 
alcuni il 20 e il 21 settembre 

Liturgia della Parola 1Cor 15,12-20 Sal 16 Lc 8,1-3 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e 
annunciando la buona notizia del regno di Dio. C'erano con lui i Dodici e 
alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, 
chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie 
di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con 
i loro beni. 
 
…È MEDITATA 
Il breve Vangelo di Luca che oggi 
leggiamo ci dice una cosa che noi per 
evidenza dovremmo accorgercene 
senza nessuna fatica: la predicazione 
di Cristo non ha solo un seguito 
maschile ma ha anche un seguito 
femminile. Le nostre comunità sono 
popolate soprattutto da una 
maggioranza femminile, e questa cosa 
non deve meravigliarci. Non 
dobbiamo farne un problema di 
genere, ma dobbiamo solo 

rinfrancarci da un maschilismo 
tossico che però non può essere vinto 
con un altrettanto femminismo 
tossico. Tra i discepoli ci sono anche 
queste donne, e non vanno 
considerate “donne di servizio”, 
ma donne che rendono possibile la 
missione di Gesù perché mettono a 
disposizione i loro beni. Non 
dobbiamo però pensare alle semplici 
cose materiali. Delle volte un bene a 
disposizione potrebbe essere un po’ 
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conducendo una vita difforme dai 
precetti del vangelo, pone dei gesti di 
fede cristallina come, ahimè, noi 
discepoli a volte non sappiamo porre.  
---------------------------------------- 
"Signore non disturbarti! Io non sono 
degno che tu entri sotto li mio tetto!". Il 
senso dell'indegnità. Prezioso. Anche per 
noi. Lui certo non poteva immaginare 
che quelle sue parole avrebbero 
attraversato i secoli e le avremmo fatte 
nostre in ogni eucaristia, prima di 
ricevere il pane del Signore. Confessione 
di indegnità. Confessione di indegnità, 

stretta però a un abbandono di fiducia: 
"Dì una parola e il mio servo sarà 
guarito". Una fiducia estrema, pensate, 
fiducia in una parola che può operare 
anche da lontano, tanto è colma di 
misericordia. Parola che opera, quella di 
Gesù. Così diversa da una fiumana di 
parole - le sentiamo, urlate, ogni giorno - 
che rimangono parole! Mi fermo qui. Che 
bellezza! Ed era un centurione. E Gesù: 
"Io vi dico che neanche in Israele ho 
trovato una fede così grande!". La fede 
oltre i confini.  
 

 

…È PREGATA 
Donami, Signore Gesù, di scorgere i segni della tua presenza nel cuore degli 
uomini, anche in coloro che giudichiamo fuori dalle “nostre file” e donami una 
fede autentica che mi consenta di avvicinarmi a Te con umiltà, fiducia e 
rispetto. 

 

…MI IMPEGNA 

 Solo se la nostra fede diventerà trasparente e disinteressata, ferma e risoluta, 
gentile e concreta potremo conoscere la profondità del mistero di Cristo. 
Iniziamo la settimana con questa determinazione, portiamo a Cristo nella 
preghiera le persone che abbiamo accanto e che sono in pena e, soprattutto, 
imitiamo la splendida generosità del pagano che sa stupire anche Dio! 
 
 

 
 Martedì, 17 Settembre 2024 SAN FRANCESCO 

MARIA DA CAMPOROSSO – IL “PADRE SANTO” 
Nacque il 27 dicembre 1804 a Camporosso, un paesino sulla 
riviera ligure di Ponente, nell’attuale provincia di Imperia. Da sua 
madre ricevette i primi insegnamenti di quella pietà semplice e 
profonda, che dovevano più tardi svilupparsi nelle virtù della vita 
cristiana e mettere intorno al suo capo l’aureola di santità. Ancora 
ragazzo, fu pastore del piccolo gregge paterno e aiutò il padre nel 

duro lavoro dei campi. A 17 anni entrò fra i Minori Conventuali in qualità di terziario. 
Ma dopo fervorose preghiere alla Beata Vergine e col consiglio di illuminati religiosi 
abbracciò la vita religiosa fra i Minori Cappuccini, entrandovi come novizio il 7 
dicembre 1825 col nuovo nome di Francesco Maria. Durante il noviziato ebbe modo di 
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rivelarsi la squisita bellezza dell’anima di frate Francesco e di svilupparsi quell’ardore 
di carità per il Signore e per il prossimo che doveva fare di lui umile laico cappuccino, 
il benefattore dell’intera città di Genova. Difatti, appena finito il noviziato, il beato fu 
destinato al convento della SS. Concezione di Genova, dapprima come aiuto nella 
cucina e come infermiere, poi come questuante, nel quale ufficio trascorse circa 40 
anni cioè quasi tutta la sua vita di religioso. Una vita non ricca di avvenimenti 
grandiosi, ma piena di luce e di una bontà ingegnosamente operosa e inesauribile. Nel 
quartiere del porto, ove in particolar modo si svolse l’attività di frate Francesco, la sua 
figura alta, simpatica, piena di modestia e di grazia, esercitava un fascino 
straordinario su quanti l’avvicinavano. Ogni dolore umano trovava nel beato una dolce 
parola di conforto e una luce di cristiana speranza. La gente di mare specialmente 
ricorreva a lui con commovente fiducia, mai venuta a meno sino a oggi. 
Fu proprio di mezzo al popolo che sorse il grido di “Padre santo” per designare frate 
Francesco ed esprimere l’ammirazione e la gratitudine di quanti erano stati beneficati 
dalla carità dell’umile. Quando verso l’estate del 1866 scoppiò una furiosa epidemia in 
Genova, non recò meraviglia, ma solo profonda commozione, il sapere ehe il “Padre 
santo” aveva offerto al Signore la sua vita in olocausto, onde far cessare il flagello 
che aveva colpito la sua città diletta. Era la suprema prova di amore che il laico 
cappuccino offriva ai suoi fratelli sofferenti, prova accettata da Dio il 17 settembre 
1866. Venne proclamato santo da Papa Giovanni XXIII, il 9 dicembre 1962. 

 
Liturgia della Parola 1Cor 12,12-14.27-31a; Sal 99; Lc 7,11-17 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui 
camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta 
della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una 
madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei.  
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non 
piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi 
disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a 
parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e 
glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha 
visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la 
Giudea e in tutta la regione circostante.  

 

…È MEDITATA 
La donna di Nain aveva già pianto la 
morte del suo uomo. Adesso è 
inghiottita dal dolore più atroce, 
quello che non ha neppure un nome 
per essere detto: due vite, quella del 
figlio e la sua, precipitate dentro 
un'unica bara. Quante storie così 

anche oggi. Perché questo accanirsi, 
questa dismisura del male su spalle 
fragili? Nella Bibbia cerchi invano 
una risposta al perché del dolore. Il 
Vangelo però racconta la prima 
reazione di Gesù: egli prova dolore 
per il dolore dell'uomo. E lo esprime 
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delle imposte? Cosa hanno visto 
Simon Pietro e gli altri pescatori in 
quello sguardo, per lasciare tutto e 
seguirlo? Oggi questo sguardo è per 
te. Per te così come sei oggi, con le 
tue bellezze e tue fragilità, con le tue 
amarezze e le tue gioie. Questo 
sguardo è per te, per fare pace, per 
lasciarti perdonare e accogliere 
dall'abbraccio del Padre, per portare 
allo scoperto il piccolo fariseo 
giudicante e moralista che ti abita, per 
scoprire che c'è una possibilità nuova, 
che c'è uno sguardo posato su di te 
che può rialzarti da tutte le tue miserie 
e accompagnarti in ogni tua gioia. 
-------------------------------------------- 
Gesù dopo aver sollecitato in noi con 
questa sua luce un esame di coscienza, 
per il quale si avverte la colpa ma pure 

la redenzione, entra nell'anima come un 
torrente di letizia, di bontà, di amore. 'Se 
lo vuoi' - Egli ci conforta - io ti ridono 
l'integrità, l'innocenza, la grazia di 
sentirti veramente quello che devi 
essere, restituito alla tua statura, alla 
tua bellezza originaria, e come il Signore 
ti ha creato, a Sua immagine e 
somiglianza. Che faremo noi, per 
cogliere qualche cosa di utile e salutare 
dalla odierna pagina evangelica? 
Cerchiamo di farci guardare dal Signore, 
di presentarci a Lui con sincera umiltà. E 
con l'esame di coscienza ci accostiamo al 
sacramento della Penitenza che davvero 
scruta nel nostro animo e ristabilisce la 
verità. Ognuno potrà affermare col 
gemito del dolore: non saprei guarirmi 
da me, ma se Tu vuoi, o Signore, basta 
una Tua parola". (Paolo VI) 

 

 …È PREGATA 
Signore Gesù, nel profumo e nelle lacrime della peccatrice hai saputo 
riconoscere il segno di un grande amore, rivelami la profondità del tuo 
perdono e accresci in me la fede nella tua divina misericordia. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 
La lezione vale soprattutto per Simone, il fariseo: è lui che scopre anzitutto di 
essere peccatore, perché Gesù gli svela in realtà un senso nuovo del peccato, e 
scopre che il perdono di Dio non è "un merito" che egli si è conquistato con le 
sue opere. Il vero peccato è in realtà il senso di autosufficienza del fariseo, è il 
credere di poter bastare a se stesso perché osserva la legge e il porsi davanti a 
Dio rivendicando il proprio merito. Il vero peccato è il non sentire il bisogno di 
essere perdonato gratuitamente, di essere amato di un amore talmente 
profondo da poter far risorgere la persona umana. La peccatrice è 
perfettamente cosciente di tutto questo: per questo non chiede nulla a Gesù, 
solo esprime l'amore per Lui perché prima si è lasciata amare da Lui. 
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Giovedì, 19 Settembre 2024 
Liturgia della Parola 1Cor 15,1-11; Sal 117; Lc 7,36-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella 
casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di 
quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di 
profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli 
di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di 
profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se 
costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo 
tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti 
qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due 
debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo 
essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo 
amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di 
più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse 
a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato 
l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha 
asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da 
quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con 
olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti 
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui 
al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono 
perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che 
perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha 
salvata; va’ in pace!».  

 
…È MEDITATA 
La donna peccatrice che entra in casa 
di Simone il fariseo è sotto gli occhi 
di tutti, ma l'abile penna di Luca ci fa 
intuire che ci sono sguardi diversi 
posati su di lei. Il fatto è il medesimo, 
ma molto diverse sono le reazioni. 
Il fariseo rimane scandalizzato che un 
giovane e promettente Rabbì come 
Gesù si faccia avvinare, toccare, 
baciare da una donna del genere. Ma 
come? Un profeta che si fa avvinare 
da una peccatrice? Nemmeno per 
sogno... Gesù, invece, proprio perché 
è un profeta si fa avvicinare, ungere, 

asciugare e baciare da quella donna; 
proprio perché conosce il cuore del 
Padre alla ricerca di ogni figlio 
accoglie quella donna e, senza che lei 
chieda nulla, la perdona. Il fariseo 
vede una peccatrice, Gesù invece 
vede una donna da accogliere e da 
amare. Stupisce sempre la potenza 
dello sguardo di Gesù. Cosa ha visto 
quella donna negl'occhi del Rabbì di 
Nazareth? Come si è sentito guardato 
Zaccheo per ribaltare la sua vita? 
Cosa ha provato Levi quando il 
Maestro lo ha schiodato dal banco 
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con tre verbi: provare compassione, 
fermarsi, toccare. Gesù vede il 
pianto e si commuove, si lascia ferire 
dalle ferite di quel cuore. Il mondo è 
un immenso pianto, un fiume di 
lacrime, ma invisibili a chi ha perduto 
lo sguardo del cuore. Gesù sapeva 
guardare negli occhi di una persona 
(donna, non piangere) e scoprire 
dietro un centimetro quadrato di iride 
vita e morte, dolore e speranza. C'è un 
solo modo per conoscere un uomo, 
Dio, un paese, un dolore: fermarsi, 
inginocchiarsi e guardare da vicino. 
Guardare gli altri a millimetro di viso, 
di occhi, di voce, come bambini o 
come innamorati. Quando ti fermi con 
qualcuno hai già fatto molto per la 
storia del mondo. Nessun segnale ci 
dice che quella donna fosse più 
religiosa di altri. Ciò che fa breccia 
nel cuore di Gesù è il suo dolore. 
Quella donna non prega Gesù, non lo 
chiama, non lo cerca, ma tutto in lei è 
una supplica senza parole, e Dio 
ascolta l'eloquenza delle lacrime, 
risponde al pianto silenzioso di chi 
neppure si rivolge a lui. E si fa vicino, 
vicino come una madre al suo 
bambino. Gesù vede, si ferma e tocca. 
Ogni volta che Gesù si commuove, 
tocca: il lebbroso, il cieco, la bara del 
ragazzo di Nain. Toccare è parola 
dura, che ci mette alla prova, perché 
non è spontaneo toccare il contagioso, 
l'infettivo, il mendicante, la bara. Non 
è un sentimento è una decisione. 
Si accosta, tocca, parla: Ragazzo 
dico a te, alzati. Levati, alzati, sorgi, 
il verbo usato per la risurrezione. 

E lo restituì alla madre, restituisce il 
ragazzo all'abbraccio, all'amore, agli 
affetti che soli ci rendono vivi, alle 
relazioni d'amore nelle quali soltanto 
troviamo la vita. E tutti 
glorificavano Dio dicendo: è sorto 
un profeta grande! Gesù è il profeta 
della compassione, di un Dio che 
cammina per tutte le Nain del mondo, 
si avvicina a chi piange, piange 
insieme con noi quando il dolore 
sembra sfondare il cuore. E ci 
convoca a operare "miracoli", non 
quello di trasformare una bara in una 
culla, come a Nain, ma quello di 
sostare accanto a chi soffre, accanto 
alle infinite croci del mondo, 
lasciandosi ferire da ogni ferita, 
portando il conforto umanissimo e 
divino della compassione. Fermarsi. 
Per vedere bene un prato bisogna 
inginocchiarsi e guardarlo da vicino 
(Ermanno Olmi). Il tatto è tra i cinque 
sensi quello che apre il Cantico, e lo 
riempie, è un modo di amare, il modo 
più intimo, è il bacio. Apre una 
stagione nuova nelle relazioni. Come 
la notte comincia dalla prima stella, 
così il mondo nuovo comincia dal 
primo samaritano buono. Una donna, 
una bara, un corteo. Sono gli 
ingredienti di base del racconto di 
Nain che mette in scena la normalità 
della tragedia in cui si recita il dolore 
più grande del mondo. Quel buco 
nero che inghiotte la vita di una 
madre, di un padre privati di ciò che è 
più importante della loro stessa vita. 
Quel freddo improvviso e spaventoso 
che ti stringe la gola e sai che d'ora in 
poi niente sarà più come prima. Gesù 
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non sfiora il dolore, penetra dentro il 
suo abisso insieme a lei. Entra in città 
da forestiero e si rivela prossimo: chi 
è il prossimo? gli avevano chiesto. 
Chi si avvicina al dolore altrui, se lo 
carica sulle spalle, cerca di 
consolarlo, alleviarlo, guarirlo se 
possibile. Il Vangelo dice che Gesù fu 
preso da grande compassione per lei. 
La prima risposta del Signore è di 
provare dolore per il dolore della 
donna. 

---------------------------------------------- 
Quanti interrogativi suscita questa 
pagina! Dio ama la vita, si 
commuove agisce, questo dice questo 
episodio. Ma, d'altra parte, quanti 
altri figli unici di madre vedova sono 
rimasti nel sepolcro? Fra poco un 
altro figlio unico di madre vedova, 
Gesù, morirà per sconfiggere 
definitivamente la morte. 

 
…È PREGATA 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza.  Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci 
ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.  Varcate le sue 
porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo 
nome. Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di 
generazione in generazione..  

 
…MI IMPEGNA 
Ogni volta che compiamo un gesto che ridona vita, la folla si accorge che Dio 
visita il suo popolo. Ogni volta che come credenti compiamo gesti profetici di 
luce, rendiamo testimonianza all'azione salvifica di Dio. Dare vita nelle piccole 
cose, nel quotidiano, nell'accoglienza dei ragazzi al catechismo, nella preghiera 
gioiosa e piena di fede, nell'affrontare la vita con onestà e trasparenza, con fede 
cristallina... tutto ci porta a testimoniare che siamo pieni di vita perché Dio ci ha 
ridato vita in Gesù Cristo. Che le nostre comunità, radunate nel proclamare la 
propria fede, siano continuamente capaci di ridare vita a chi incontrano... 
 
Mercoledì, 18 Settembre 2024 

Liturgia della Parola 1Cor 12,31 - 13,13; Sal 32; Lc 7,31-35 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa 
generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano 
gli uni agli altri così:“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il 
Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. 
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È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un 
mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza 
è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».  

 

…È MEDITATA 
Non siamo mai contenti: di noi stessi, 
della vita, di Dio... Come i bambini 
che, quando giocano insieme, non 
riescono a mettersi d'accordo sul 
gioco da fare, così anche noi 
rischiamo di essere sempre lagnosi ed 
insoddisfatti. Gesù ridicolizza 
l'atteggiamento dei suoi 
contemporanei che prima criticano 
l'ascesi eccessiva di Giovanni Battista 
e ora criticano l'eccessivo lassismo di 
Gesù... Fa sorridere pensarlo, ma 
Gesù è accusato di essere poco 
religioso! Cosa deve sopportare Dio 
delle nostre inutili elucubrazioni! 
Proviamo, oggi, a concentrarci su 
quanto il Signore ci ha donato, a 
pensare a tutti i doni che abbiamo 
ricevuto, alle cose belle che abbiamo 
vissute. Impariamo a riconoscere con 
gratitudine quanto il Signore fa per 

tutti noi, nello specifico. A volte è 
proprio il nostro sguardo a dover 
cambiare, non l'opera di Dio! 
Riconoscere che nelle nostre 
vicissitudini si dispiega l'opera 
misteriosa di Dio è un'abitudine che 
può cambiare il nostro modo di 
iniziare la giornata. Animo, allora, 
smettiamola di fare i bambini 
capricciosi e lamentosi, sempre 
insoddisfatti di ciò che abbiamo, e 
diventiamo grandi, accogliendo la 
Sapienza, che è lo Spirito, che ci 
permette di riconoscere l'opera di Dio 
in noi.  
---------------------------------------------- 
Spesso si cade in atteggiamenti 
irritati o piagnoni perché si vuole 
difendere ad ogni costo se stessi.

 

…È PREGATA 
Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede. 
Signore, sia su di noi la tua grazia,perché in te speriamo. 

 

…MI IMPEGNA 
Oggi, nel mio rientro al cuore, m'interpellerò se mai anch'io ho spesso da 
criticare quanti m'invitano a conversione. Si tratta - me lo devo dire – di 
puerilità spirituale. Chiederò invece al Signore di far tesoro di ogni richiamo(da 
qualsiasi parte mi venga) che possa provocare in me il cambiamento degli 
atteggiamenti, a partire dalla conversione del cuore.  
 
 
 


